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Milano

Gli immigrati annunciano sciopero della fame
«Non sbatteteci in mezzo alla strada»

Via Pitteri, niente
cibo per protesta

Cgil - Policlinico..............................................................
«Ambulatorio esterno
per visite private»

I medici del Policlinico di Milano
hanno chiesto ieri, durante un in-
contro, al commissario Marco Vita-
le di prendere in affitto una struttu-
ra esterna, vicina all’ ospedale, per
lo svolgimento delle visite e degli
esami diagnostici in regime di libe-
ra professione. A renderlo noto è
stata la Cgil-medici, il sindacato
che da un mese ha la maggior rap-
presentatività tra il corpo medico
dell’ente, sottolineando che la pro-
posta era già stata avanzata la set-
timana scorsa e ieri è stata ribadita
insieme a quella di rivedere il tarif-
fario delle prestazioni eseguite pri-
vatamente all’interno del Policlini-
co, entrato in vigore a giugno. «Per
gli utenti del nostro ospedale - ha
spiegato il rappresentante della
Cgil - domandiamo pacchetti com-
prensivi di visita e esami diagnosti-
ci a prezzi competitivi con i privati:
questo per consentire all’ utente di
arrivare alla conclusione dell’iter
diagnostico senza spendere cifre
molto elevate e in tempi brevi».
Quanto alla soluzione di una strut-
tura esterna, si tratta di una solu-
zione temporanea in attesa della
ristrutturazione di un padiglione
dell’ospedaleTale necessità, se-
condo i medici della Cgil, sta di-
ventando sempre più impellente,
in quanto gli introiti derivanti dal-
l’attività libero professionale nel gi-
ro di un anno sono passati dai 300
milioni del 1995 agli 800 dei primi
nove mesi del 1996. «Bisogna pro-
grammare l’attività privata all’inter-
no dell’ospedale in modo tale che
possa decollare definitivamente».

Sesto S. Giovanni..............................................................
Sfrattato dallo Iacp
minaccia di uccidersi

Ha minacciato di buttarsi dal sesto
piano del palazzo comunale di Se-
sto San Giovanni dopo essere stato
sfrattato da un appartamento Iacp
occupato abusivamente con mo-
glie e figlia, ma è stato salvato in
extremis dagli agenti del commis-
sariato di Sesto che lo hanno affer-
rato quando era già sul cornicione.
Protagonista della vicenda è Aldo
Parise, 26 anni, facchino in una dit-
ta di Milano che, nei mesi scorsi,
aveva occupato un appartamento
in via General Cantore a Sesto.
L’altro ieri, dopo l’iter burocratico,
lo sfratto e ieri la protesta culmina-
ta col tentativo di suicidio.

In tribunale..............................................................
«Non torno in cella»
e si taglia le vene

Ha tentato di uccidersi nell’aula
della quarta sezione penale del tri-
bunale di Milano, dopo la fine di
una udienza che lo vedeva impu-
tato di estorsione. Si tratta di E.S.,
34 anni, che si è tagliato le vene
del braccio sinistro con una lamet-
ta che era riuscito a nascondere ai
controlli. L’uomo è accusato di
aver minacciato di picchiare gli in-
servienti e le cassiere di un super-
mercato per tre anni, tre volte alla
settimana, uscendo dal supermer-
cato senza pagare la spesa, che
ogni volta ammontava a un valore
di circa 200-300 mila lire. Secondo
l’accusa così l’uomo avrebbe ruba-
to in totale merce per una cin-
quantina di milioni. L’imputato,
quando il tribunale ha aggiornato
l’ udienza al 5 dicembre, dall’inter-
no della gabbia riservata ai dete-
nuti, ha urlato: «non voglio tornare
a San Vittore», e si è tagliato le ve-
ne del braccio finchè i carabinieri
non l’hanno bloccato e portato in
ospedale.

Per un certificato..............................................................
All’Ussl con la pistola
Invalido condannato

Tentata violenza privata aggravata
dall’uso dell’arma e porto abusivo
di arma da fuoco. Per queste accu-
se il tribunale di Monza ha con-
dannato a nove mesi di reclusione
con la pena sospesa e la non men-
zione della condanna e al paga-
mento di 400 mila lire di multa,
Angelo Colombo, monzese, diabe-
tico di 34 anni anni, che nell’ aprile
del 1995 si era presentato nell’uffi-
cio Invalidi civili della Ussl di Mon-
za con la pistola per sollecitare la
sua pratica. L’uomo, sposato e pa-
dre di una bambina di 3 anni, at-
tendeva da tempo il certificato di
invalidità civile, per ottenere l’as-
sunzione in una ditta di Muggiò
(Milano). Dopo nove mesi senza
risposte e senza lavoro Colombo,
esasperato, era andato alla Ussl
con la pistola che deteneva rego-
larmente per il tiro a segno, l’aveva
mostrata all’impiegata che aveva
chiamato la polizia. Colombo è
poi stato assunto nell’azienda
brianzola.

LAURA MATTEUCCI— Sciopero della fame contro lo sgombero di
via Pitteri. I sessanta ospiti del centro di prima
accoglienza di Lambrate, che secondo le ultime
decisioni di Palazzo Marino dovrebbe venire
sgomberato lunedì prossimo, passano alla con-
troffensiva. Chiedono al Comune la disponibili-
tà di un altro stabile e annunciano di essere
pronti allo sciopero della fame, a partire da do-
mani, se non otterranno risposte immediate.
«Noi siamo tutti in regola, molti hanno anche un
lavoro - spiega un ospite, immigrato dalla ex Ju-
goslavia cinque anni fa - ma nessuno può per-
mettersi di pagare un affitto come quelli che of-
fre il mercato milanese. Quello che chiediamo è
che l’amministrazione ci lasci uno dei tanti sta-
bili sfitti di sua proprietà, che noi ci impegnamo
a rimettere a posto, se necessario, e poi a tenere
inordine sotto tutti i punti di vista».

Per farlo, i sessanta extracomunitari (erano
circa centodieci fino a un anno fa, dopodichè
per molti sono state trovate delle soluzioni alter-
native), si stanno costituendo in associazione,
contando anche sulla solidarietà di parecchie
organizzazioni, tra cui l’Unione inquilini, l’Arci,
il Coordinamento antirazzista, il Comitato per la
pace e la solidarietà, l’ambulatorio medico po-
polare. Un’iniziativa pionieristica per l’Italia,
questa dell’associazione, nonostante in molti al-
tri Paesi europei sia già «prassi», possibile anche
perchè da circa un anno e mezzo il centro, sca-
duto e mai rinnovato il contratto con la coopera-
tiva che lo amministrava, è totalmenteautogesti-
to. «Siamo noi a pulirlo - dicono gli extracomuni-
tari - Siamo sempre noi a sorvegliare perchè non
si verifichi alcun problema di criminalità. E infat-
ti, il centro non è mai stato così tranquillo». Da
via Pitteri, comunque, sono pronti a darsi, se ri-
chiesto, un regolamento ferreo quanto a ordine
pubblico e interno. «Le alternative che finora ci
hanno proposto dal Comune non sono pratica-
bili - proseguono - Il dormitorio di viale Ortles,
per esempio, oltre al fatto che offre pochi posti,

ha degli orari molto particolari: il sabato e la do-
menica è chiuso tutto il giorno, durante la setti-
mana apre alle sette di sera; e chi escedal lavoro
alle cinque, dove va?». Sugli alloggi popolari non
tutti, ovviamente, possono sperare di contare. E,
comunque, sui sessanta pesa la spada di Damo-
cle dello sgombero previsto tra pochi giorni, do-
po essere stato annunciato - e rinviato in extre-
mis - giàpermartedì scorso.

Della vicenda si stanno occupando anche al-
cuni consiglieri regionali e comunali dell’Ulivo,
come Franco Calamida di Rifondazione, che ha
annunciato l’intenzione di chiedere un incontro
urgente con gli assessori interessati, Grazia Ma-
ria Dente (ai Servizi sociali) e GiuseppeRusconi
(al Demanio) per discutere le richieste degli
extracomunitari. E proprio Rusconi, se non en-
tusiasta dell’idea, perlomeno si dimostra dispo-
nibile a prenderla in considerazione: «In linea di
principio non sono contrario - dice infatti - An-
che se le risorse del Demanio non sono certo
inesauribili. A prima vista potrebbe andare bene
una delle nostre cascine, molto richieste, però,
anche dalle Usl perchè considerate luoghi ideali
dove svolgere attività terapeutiche, soprattutto
per i malati di mente». «Vedremo che si può fare
- prosegue l’assessore - Certo è che gli immigrati
dovranno fornire tutte le garanzie necessarie di
potermantenere inordine lo stabile».

Di certo, c’è che il plesso di via Pitteri 56 dovrà
venire restituito al piùprestoal legittimoproprie-
tario, ovvero il Pio Albergo Trivulzio (che do-
vrebbe farne un centro per bambini disabili), e
che quindi non saràpiùdisponibileper gli immi-
grati. «Su questo non c’è alcun problema - sotto-
lineano loro - Siamo prontissimi ad andarcene.
Solo, chiediamo una proroga allo sgombero, in
modo da poter avviare gli accordi con il Comu-
ne per ottenere a breve un’altra sede. Il Pat, tra
l’altro, non ha mai chiesto uno sfratto immedia-
to.Tutto quello che vogliamo è non essere sbat-
tuti in strada, epoter viverecondignità».

Ilpresidiodei lavoratoridellaNestlèdavantiallasede Testa

Nestlè, il presidio dei trecento
— Sit-in di protesta ieri mattina di 300 lavoratori davanti al-
la sede della Nestlè Italia di vialeRicharde scioperodi quattro
ore in tutti gli stabilimenti italiani della multinazionale svizze-
ra che, secondo i sindacati, ha registrato un’adesione quasi
totale. La direzione della società nelle settimane scorse ha
comunicato alle organizzazioni sindacali la decisione di ta-
gliare circa 1.600 posti di lavoro sui circa 7.100 attuali. Nei
giorni scorsi inoltre la Nestlè aveva annunciato di voler chiu-
dere definitivamente anche lo stabilimento di Abbiategrasso,
che conta 110 addetti, dopo che dall’inizio dell’anno si trasci-
na la trattativa per la ricollocazionedei 130dipendenti di Cor-
naredo. Il piano di ristrutturazione aziendale prevede anche

il taglio di 270 impiegati - nella sedecentrale diMilano lavora-
no 700 persone - e l’affidamento adaziende terzedella retedi
vendita, dei centri logistici e dei magazzini. «Il sindacato si è
sempre dimostrato disponibile a trattare le ristrutturazioni ne-
cessarie a far quadrare il bilancio aziendale - spiega il segre-
tario cittadino della Cgil-alimentaristi, Franco Fedele - anche
se parecchio del disavanzo attuale è da imputare alle aquisi-
zioni effettuate negli anni passati. Ma non possiamo accetta-
re tagli drastici all’occupazione e nel contempo veder sparire
storiche fabbriche nel Milanese senza alternative valide».
L’appuntamentoèper il 15novembrecon l’incontroall’Asso-
lombarda tra i sindacati e ladirezionedell’azienda.

Minaccia di sfratto per i rom italiani di via Palizzi, ormai integrati nel quartiere

I nomadi cercano casa
Metropolitana nel mirino

Troppe scale mobili ko
Basilio Rizzo: «O ripartono
od occupiamo l’Atm»FRANCESCO SARTIRANA— «Sono nato a Milano, ho sem-

pre vissuto a Milano e a Milano vo-
glio restare. Da questo campo ce ne
dobbiamo andare? Va bene, ma
perché quei signori non vogliono
ascoltarci? Basta che ci indichino
un’area per le nostre roulotte e le no-
stre case prefabbricate e noi ci an-
diamo. Ma deve essere un posto do-
ve possiamo stare per sempre». A
parlare è uno zingaro del campo no-
madi di via Palizzi, al di là della sta-
zione ferroviaria della Certosa. Vive
lì con la sua famiglia da vent’anni,
ma a marzo, lui e gli altri 220 abitanti
del campo - dei quali la metà sono
bambini al di sotto dei 15 anni - de-
vono andarsene per lasciare lo spa-
zio alle Ferrovie dello Stato, visto che
si sta ampliando la stazione della
Certosa, e all’immobiliare proprieta-
ria di parte del terreno. Non vogliono

tornare a girovagare ogni giorno alla
ricerca di un parcheggio o di un
campo abbandonato - cosa che pe-
raltro non fanno da più di vent’anni -
e chiedono che gli siano indicate tre
piccole aree per le altrettante fami-
glie allargate che attualmento vivo-
no in via Palizzi per potersi insediare
stabilmente. «Sono almeno dieci an-
ni che sento dire che il campo di via
Palizzi deve essere sgomberato -
spiega Carlo Cuomo, vicepresidente
dell’Opera nomadi - ma perché
l’amministrazione comunale non ha
mai presentato un progetto per un
campo nomadi attrezzato da riser-
vare a loro, cittadini italiani Rom ar-
vati? C’è una legge regionale di sette
anni fa che lo prevede e che prevede
anche i finanziamenti: al Comune
quindi non costerebbe neppure una
lira». Gli abitanti del campo, e con lo-

ro l’Opera nomadi, chiedono al Co-
mune di non tergiversare più e di in-
dicare tre piccole aree disponibili.
Altrimenti? «Lo scorso 26 settembre
abbiamo incontrato in una riunione
l’assessore ai servizi sociali Dente,
quello al demanio Rusconi, i rappre-
sentanti del Settore urbanistica edel-
l’Ufficio nomadi - continua Cuomo -
si sono impegnati a darci una rispo-
sta entro fine novembre. Noi aspet-
tiamo. Se però la risposta non arriva
ci presenteremo tutti, noi dell’Opera
nomadi e i 220 abitanti del campo,
sotto le finestre del sindaco. In fondo
chiediamo solo il rispetto di una leg-
ge regionale». I campi nomadi co-
munali in città sono quattro: in via
Idro, a Muggiano, in via Negrotto e in
via Bonfadini dove in totale vivono
circa500persone.

«Nel campo di via Palizzi si registra
il più alto numero di bambini iscritti
alle scuole dell’obbligo - spiega An-

na Ricci, presidente dell’Opera no-
madi e direttrice didattica di una
scuola elementare - sgomberare il
campo senza dare alternative certe
vuol anche dire allontanare dalla
scuola tutti i bambini che oggi inve-
ce la frequentano». Inoltre due ra-
gazze del campo lavorano da 4 anni
come mediatrici culturali nelle scuo-
le elementari di via Val Lagarina,
grazie a una convenzione con il Co-
mune, una di loro sta prendendo il
diploma da maestra d’asilo, un ra-
gazzo sta seguendo il corso per di-
ventare ausiliario socio-sanitario e
altre tre ragazze diventeranno an-
ch’esse mediatrici culturali grazie a
un progetto avviato con l’Unione eu-
ropea, il Provveditorato agli studi e
l’Università: «Sono risultati importan-
ti - continua la Ricci - possibili per-
ché questo campo è diventato nel
corso degli anni stabile e inserito nel
quartiere».

— «Se entro la fine del mese alme-
no le prime scale mobili non torne-
ranno a funzionare, occuperò gli uf-
fici dell’Atm». Parola di Basilio Rizzo,
il consigliere comunale verde che
già un anno fa protestava contro la
chiusura di parecchiedelle 279 scale
mobili della metropolitana, dieci
delle quali sono bloccate dal 1992 e
altrettante dall’inizio di quest’anno,
con le persone anziane costrette a
faticose salite e discese a piedi, o a ri-
nunciare del tutto a prendere il me-
trò. Il punto della situazione l’ha fat-
to il direttore dell’Osservatorio di Mi-
lano Massimo Todisco: «Le prime
scale mobili sono state fermate alla
fine del 1991, mentre la delibera che
ne dispone la sostituzione è arrivata
solo nel novembre del 1994. Solo

per decidere di rimettere le scale
mobili nelle stazioni di Gambara,
Primaticcio, De Angelis, Inganni e
Wagner ci sono voluti tre anni». In
questo periodo di tempo, tuttavia,
sono andate fuori servizio altre otto
scale (in San Babila, Duomo, Cador-
na e Piola), mentre altre tre (Paga-
no, Gioia, Udine) sono state fermate
per cambiarne la catena. L’azienda
Fiam avrebbe dovuto consegnare le
nuove scale quest’anno: ma i cavi
elettrici utilizzati non erano rispon-
denti alle norme di sicurezza. Un fat-
to che secondo Rizzo dovrebbe
spingere l’Atm a chiedere all’azien-
da un risarcimento. Se tutto va bene,
alcuni impianti dovrebbero entrare
in funzione a fine mese, gli altri nei
primimesidell’annoventuro.

Abusi edilizi
«per necessità»
Pretore assolve
quattro zingare

Festa annunciata per Clinton degli americani di Milano. Nemmeno uno stand per lo sconfitto Dole

«Scusi, mi presenta un repubblicano?»
Assolte per aver agito in statodi
necessità.Quelle quattrobaracchedi
mattoni e lamiere eranoproprio
l’unica via per nondover dormire
all’addiaccio. Sono finiti conun
provvidenziale «happyend» i guai
giudiziari di quattro «zingare», salite
sul bancodegli imputati inPreturaper
abusi edilizi. La vicenda risale agli inizi
del ‘94, durante un sopralluogodei
vigili nel camponomadi di via Idro.Gli
agenti di poliziamunicipale trovano le
quattro costruzioni edenuncianogli
occupanti. Durante il processo si viene
peròa sapere che lequattro famiglie
avevanoedificato le loro «case»
abusive cinquemesi prima, quando il
fiumeLambroera straripatoeaveva
trascinato via le loro roulotte.
L’alternativa eraquindi quella di
dormire a cielo aperto, in uncampo
perdipiù infestatodai topi dopo
quell’alluvione.Di qui l’assoluzione
per le quattrodonnedecisa alcuni
giorni fa dal pretore FrancescaVitale
cheha respinto le richiestedi
condanna (da5a6 mesi) avanzatedal
pmNicolaDiPlotti.

SUSANNA RIPAMONTI— Il «New York Times» ha ribat-
tezzato «Il Grande Sbadiglio» la
corsa elettorale per le elezionipre-
sidenziali americane, ma anche
Milano ha trattenuto a stento sba-
digli di noia e di stanchezza men-
tre attendeva gli esiti di questa
«Presidential race», palesemente
senza suspence. La grande veglia
elettorale, organizzata dall’Usis
(United States Information Servi-
ce) è iniziata alle 10 di sera con
l’obiettivo di selezionare gli inossi-
dabili e arrivare fino al break-fast
dell’alba, a base di muffins, succhi
di frutta, caffè a litri e risultati finali.

Un programma al quale hanno
entusiasticamente aderito almeno
tremila persone, che all’una di
notte si erano già sensibilmente ri-
dotte e alle 7 del mattino si conta-
vano sulle dita delle mani. Tutti in
piedi appassionatamente a pas-
seggiare nell’enorme vasca del
luccicante salone delle feste del-
l’Hotel Principe di Savoia, per ten-

tare di raggiungere i due traboc-
canti buffet, disposti ai due estre-
mi della sala. Intorno tanti schermi
televisivi in collegamento non
stop, che trasmettevano dati e in-
formazioni, ma ahinoi, incom-
prensibili e coperti dal brusio di
una folla vociante, che sembrava
interessata a tutto fuorchè all’an-
damentodelle votazioni.

Tipologia dei partecipanti, so-
prattutto la folla dei presenzialisti
ad oltranza che non disertano mai
gli incontri di cui si potrà dire «io
c’ero». Tra gli ospiti italiani ricono-
scibili è stato avvistato il consiglie-
re comunale Pino Babbini, meglio
noto come autista di Bossi, che
ostentando il distintivo della «Pa-
dania» su blazer blu, tentava senza
ironia di calarsi nel ruolo di rap-
presentante consolare della Re-
pubblica del Nord. «No, non ab-
biamo avviato le trattative con gli
Usa per il riconoscimento della
Padania, ma faremo anche que-

sto. Per noi è sicuramente meglio
se vincono i democratici». Ed ecco
un’apparizione meteora del sosti-
tuto procuratore Armando Spata-
ro, che grazie ai suoi buoni rap-
porti di collaborazione con l’Usis
ha accettato l’invito, per dileguarsi
molto prima dell’alba. E ancora
sul fronte delle toghe, il segretario
dell’associazione nazionale magi-
strati Edmondo Bruti Liberati che
si è sbilanciato in una dichiarazio-
ne impegnativa: «Perché sono qui?
Beh, perchè stanotte si decidono i
destini del mondo». Verso mezza-
notte si è visto svolazzare il farfalli-
no dell’assessore Philip Daverio,
in compagnia di Rosellina Archin-
to e mentre si avvicinava l’ora dei
primi exit pol è arrivato il mago dei
sondaggi elettorali Renato Man-
nhaimer. Per il resto, tanti giornali-
sti fuori servizio e una imprevista
concentrazione di giovani sociali-
sti, che si dichiarano ex giovani
ma tuttora socialisti. Tra gli ameri-
cani, le alte gerarchie del consola-
to, tanti business men impegnati a

prendere contatto con gli sponsor
che hanno sostenuto lamanifesta-
zione, gruppi ben riconoscibili di
fotomodelli, che dichiarano senza
pudori che a Milano hanno trova-
to l’America e qualche marine in
divisa.

Impossibile trovare tracce di re-
pubblicani più o meno delusi. Lo-
ro, in vista della prevedibile bato-
sta, hanno clamorosamente diser-
tato l’incontro, al punto che a di-
spetto di qualunque par condicio,
tra i banchetti di Mc Donald, della
Nuskin (leader della vendita di
cosmetici porta a porta) e della
Chrysler (che ha offerto macchi-
ne, autisti e guardie del corpo ai
gentili invitati) c’era solo lo stand
dei democratici. Del partito degli
sconfitti nessuna traccia. I loro ri-
vali in compenso erano vistosa-
mente presenti, con sagome a
grandezza naturale di Bill Clinton
in doppiopetto presidenziale o in
versione hobbistica con rayban e
saxofono, accompagnato dall’in-
separabile first lady. Assente la

giovane Chelsea, malgrado le pro-
teste di alcuni ospiti. Alle tredi not-
te, quando la Cnn ha diffuso le pri-
me infallibili proiezioni, proprio
dal banco dei democratici è parti-
to l’urlo di giubilo che ha svegliato
i superstiti ormai al collasso.

Durante la campagna elettorale
i due partiti in competizione si era-
no impegnati anche in Italia, tra gli
americani residenti all’estero per
far calare gli indici di astensioni-
smo e per raccogliere iscrizioni al-
le liste elettorali. Il consolato ieri
non era in grado di forniredati,ma
sembra che malgrado gli sforzi de-
gli attivisti, il partito maggioritario
anche qui sia quello degli asten-
sionisti.

Alla fine pochi commenti e tut-
to come previsto: un presidente
democratico con un Congresso
controllato dai repubblicani. Ri-
sultato sintetizzato in una battuta,
da un gruppo di americane di pro-
vata fede democratica: «Abbiamo
scelto il timoniere,magli abbiamo
anche indicato la rotta».


